
ROMA - IL DOSSIER 

Un incontro 
tra la pietra 
e gli uomini 

PIIROSALVAQNI 

ipehsare Roma, 
città e capitale. 
Non è poco. Ma 
non esistono altre 
strade. Non sono 

^ ^ ^ • » utili a questo fine 
né le posizioni conservatrici, 
anche nobili, che per difende
re questo immenso patrimonio 
storico culturale e umano pun
tano sull'immobilismo. La pu
ra conservazione non conser
va nulla, anzi aggrava la situa
zione, Il centro storico non 
può essere difeso e riusato dai 
cittadini se non muta la struttu
ra urbana monocentrica della 
città, Né tantomeno sono utili 
intervènti di trasformazione 
pensali caso per caso, senza 
una visione unitaria. Perché in
terventi parziali é settoriali an
che di rilievo, hanno ripercus
sioni sull'intero organismo che 
è «unico-. 

L'interdipendenza è la chia
ve per comprendere non solo 
il rapporto tra Roma e l'ester
no,' in particolare l'Europa e 
l'Africa, ma anche al suo inter
no. Roma è un sistema metro
politano nel quale agiscono 
{>iù sistemi (istituzioni, mobili-
à, ambiente, cultura, produ

zióne, informazione, servizi) 
in relazione tra loro. Questo si
stema è oggi in crisi. Anzi Ro
ma attraversa una crisi struttu
rale proprio perché non e stata 
pensata e progettata come un 

Questo a me pare il noccio
lo del problema. Liberare Ro
ma significa costruire le inter-
dipendenze, le fnterconnessio-
nì; «sumere; un indirizzo stra
tegico, programmare e pianili-
carek «celte,, 

Con un asse «Mitico e cultu
rale preciso però, I latini chia
mavano «urbs» la citta di pietra 
e «civltas* la città degli uomini-
Queste due città devono in
contrarsi e divenire una città 
unica, una comunità urbana e 
metropolitana. Questo é il 
compito della politica e del
l'urbanistica, 

Se questo è vero allora non 
ha senso una contrapposizio
ne fra pianificazione e proget
tazione della città, poiché Ro
ma è un organismo in movi
mento che va continuamente 
pianificato e progettato. 

Roma è uno spaccato della 
società italiana moderna. In 
essa si esprimono grandi forze 
intellettuali e produttive, risor
se materiali e culturali, un in
tenso e complesso dinamismo 
economico e sociale, la mag-

ieri plore concentrazione, dipotei 
Ma al tempo stesso ^ a j o j a j f 
sviluppa anche il massimo di 
disgregazione delt§s«qc*$&ci?» 
vile: disoccupazione giovanile 
è intellettuale, emarginazióne 
di (asce deboli e non protette, 
il problema della casa, feno
meni di violenza e di piccola e 
grande criminalità, la droga, 
un distacco tra istituzioni e so
cietà. Gli «angoli da Terzo 
mondo» dei quali ha parlato il 
Papa. Sono tn sostanza pre
senti a Roma le più grandi con
traddizioni della società mo
derna; tra sviluppo e ambien
te, tra innovazione tecnologica 
e sua utilizzazione sociale, tra 
produzione dell'informazione 
e democrazia di massa, tra 
idee di liberazione del mondo 
femminile e organizzazione 
della vita urbana, tra diritti e 
poteri. 

•Dentro Roma*, come ricor
dava Petrose)!!, vi è sia il rischio 
di imbarbarimento e di deca
denza, sia la grande potenzia
lità di riscatto espressa dalle 
forze, dalle energie, dalle cul
ture migliori della società mo
derna. Liberare Roma significa 
questo: costruire un nuovo 
rapporto di solidarietà tra uo
mini e donne, unificazione so
ciale e civile, democrazia diffu
sa. 

Il piano regolatore> del '62 
non risponde a questa necessi
tà. Il suo impianto è fortemen
te aerarchizzato, (rutto di una 
cultura urbanistica che divide 

le funzioni della città, quando 
invece la complessità di questa 
società metropolitana esige un 
policentrismo diffuso, una in
tegrazione delle principali fun
zioni e dei principali «sistemi' 
in ogni sua patte. 

L'intreccio fra funzioni pro
prie di una capitate e funzioni 
di una grande città si sono so
vrapposte nel tempo alle esi
genze della comunità urbana 
con distorsioni e squilibri. Ro
ma è una città capitale manca
ta. Al contrario Roma può svol
gere un ruoto diverso e nuovo 
nella vita del paese e divenire 
una città moderna. I) Parla
mento e i ministeri, le attività 
direzionali pubbliche e priva
te, t'industria, le università, il 
cinema, i centri di ricerca, i 
centri di informazione radio
televisiva, il grande patrimonio 
monumentale e artistico, il ver
de e l'ambiente, una rete effi
ciente di servizi, sono i punti di 
riferimento essenziali attorno 
ai quali può essere riorganiz
zala la città-capitale sia at suo 
intemo, sia in rapporto all'inte
ro paese. Slegare Roma signifi
ca pianificare e progettare una 
•trasformazione qualitativa» 
della città. Uno sviluppo inteso 
come grande processo di unifi
cazione, nel quale «antico- e 
•moderno* non siano né sepa
rati né giustapposti, ma utiliz
zati ai fini di una riqualificazio
ne della città esistente, dalle 
borgate al Campidoglio. Sono 
te idee delle giunte di sinistra, 
che tornano prepotentemente 
in campo dopo il fallimento 
del pentapartito. 

Ma; slegare Roma significa 
soprattutto poteri democratici 
forti, un nuovo rapporto tra 
pubblico e privato. Al pubblico 

E[li indirizzi, le scelte, il control-
o. Al privato il compito di ope

rare in questo contesto. Gover
nare di più e gestire di meno. 
Con Giubilo è successo esatta
mente il contrario, hanno go
vernato potenti concentrazioni 
immobiliari e finanziarie con 
la complicità del Campidoglio. 

Ripensare Roma vuol dire 
anzitutto ripensare i poteri. Co
me potrebbe altrimenti realiz
zarsi l'idea e il progetto di città 
capitale che proponiamo? 

Qualche dato empirico a 
confronto. Dall'80 ad oggi, da 
quando cioè la Corte costitu
zionale ha considerato illegitti
mi i coefficienti di indennità 
per l'esproprio e li ha ricondot
ti ai valori di mercato, l'ammi
nistrazione comunale ha 
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espropriato 6 milioni di metri 

pubbliche che hanno interes
sato circa 4mjla proprietà. E 
superfluo, sottolineare che 
1*80% degji espropri sono stati 
fatti dalle giunte di sinistra, a 
testimonianza della loro gran
de capacità di iniziativa, per 
servizi, verde* residenza, infra
strutture. Ma ciò che più conta 
è che a prezzo di mercato, le 
indennità definite per solo 140 
di quelle 4000 proprietà hanno 
già comportato una spesa per 
circa 50 miliardi. Se si fa un 
calcolo e una media si può so
stenere che l'esborso per le ri
manenti indennità costerà al 
Comune di Roma almeno 400 
miliardi; Ecco qual è il peso 
della rendita. E enorme e inci
de sui costi della città. Per que
sto, slegare Roma significa an
che e soprattutto un nuovo re
gime degli immobili (suoli ed 
edifici) che consenta al potere 
pubblico di pianificare e pro
gettare liberamente senza il 
peso soffocante della rendita. 
E non solo. Il nuovo regime de
ve prevedere anche la possibi
lità di utilizzare le aree pubbli
che del demanio militare e fer
roviario da dismettere che so
no di importanza strategica e 
costituiscono l'ultima grande 
occasione per riqualificare Ro
ma. Il governo Andreotti inve
ce vuole metterle all'asta, al 
miglior offerente. È la stessa lo
gica di Giubilo, mettere all'asta 
la città e soprattutto chi ci vive. 

• • Centomila famiglie vivo
no nc.te zone non perime
trale della capitale. Di cosa si 
tu l l i ' Delle «nuove borgate», 
d Jt-iO ettari di città senza 
rifssijf) servizio primario. 
VuiV acqua, niente luce, 
niente fogne né strade per un 
territorio vasto quasi 4 volte lo 
Sdo. Queste moderne piaghe 
degli anni 80, diffuse un po' 
ovunque, affliggono maggior
mente le circoscrizioni Vili, 
XX, XIII, dove sono circa 
un'ottantina le zone non peri
metrale. Sono le aree di più 
recente espansione, che non 
sono rientrate nella perimetra* 
zione realizzata dalla giunta 
di sinistra alla metà degli anni 
70 perché allora erano scarsa
mente costruite. 

Accanto a queste moderne 
«figlie di nessuno» dell'urbani
stica contemporanea, ci sono 
le zone O, ovvero quelle dove 
la perimetrazione è stata fatta. 
Ma cos'è questa perimetrazio
ne? È una definizione dei con
fini delle borgate, in quegli 
anni senza servizi di sorta, per 
progettare il «piano Acea», ov
vero per dotare le zone di ac
qua, luce, fogne. Quella peri
metrazione, poi, avrebbe fatto 
da base alla variante di piano 
regolatore che le avrebbe «uf
ficializzate». «Le "borgate stori
che" hanno dovuto aspettare 
10 anni per avere la variante, 
adottata nell'84 dalia Regione 

fJnl «Viviamo il paradosso di 
avere concentrata tutta la ca
pitale in un centesimo del ter
ritorio di Roma,' il centro, 
mentre la periferia appare 
sempre più come una landa 
desolata, un enorme e defor
me quartiere dormitorio». Il 
paradosso di cui parla Sandro 
Del Fattore, della segreteria 
della fedferazione comunista 
romana e candidato al Cam
pidoglio, è il nodo da scioglie
re per vincere la scommessa 
col futuro di Roma. La «città 
legale», il cuore della città, 
rappresenta appena la cente
sima parte del territorio comu
nale, ma li è concentrato, am
massato, sovrapposto il 90% 
delle funzioni delia capitale. 

I mali che affliggono il cen
tro storico sono tanti e acuti, 
dal traffico insostenibile, alla 
carenza di servizi essenziali 
per gli abitanti, all'espulsione 
di residenti per far posto agli 
udì i L'inquietante vicenda 
i, mi diaria che nei mesi scorsi 
I i fintato all'incriminazione 
ili 11 imprenditore Vincenzo 
K un limoli e funzionari capi
tolini è legata proprio a que
st'ultimo aspetto: si sono fatte 
carte false per trasformare in 
un vero affare la ristrutturazio
ne di un grosso immobile di 

Centomila famiglie 
«illegali» 

- spiega Enzo Puro, responsa
bile dei problemi della perife
ria del Pei romano -, I piani 
particolareggiati per il risana
mento delle zone sono però 
ancora in gran parte fermi. Le 
giunte di pentapartito hanno 
inserito i finanziamenti nei bi
lanci annuali, ma in realtà 
nulla è stato speso per com
pletare il piano Acea». 

Uno dei drammi delle zone 
non perimetrale e delie borga
te storiche è l'abusivismo. 
Ma su 240mila domande di 
condono per ottenere la sana
toria degli abusi edilizi, in 
gran parte provenienti dall'e
strema periferia, ben poche, 
ne sono state evase. In quattro 
anni ci sono state solo 4000 ri
sposte, di cui appena 400 di
rette alle domande provenien
ti dalla periferia, ovvero dal 
territorio cresciuto deforme 
negli anni. Come corrispettivo 
degli 800 miliardi pagati per la 
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sanatoria, dunque, i romani 
hanno ottenuto solo un muro 
di silenzio, di incertezza, di 
non intervento. 

Quali sono questi pezzi di 
città Illegale? Corniciamo 
dalle zone non perimetrale. In 
Vili ci sono i consorzi borgate 
della Valle Borghesiana, in XX 
Santa Cornelia e Sacrofanese, 
in XIII gli Stagni di Ostia e le 
Saline: sono questi gli esempi 
maggiori dì queste nuove bor
gate. Castelverde, Corcolle e 
Borghesiana sono invece un 
esempio di «zone O» in Vili, 
così come in X ci sono More
na e Gregna di Sant'Andrea, 
Dragona in XIII e Prima Porta 
in XX, Cinquina in IV e Case 
Rosse in V. 

La realizzazione dei plani 
particolareggiati, l'Indivi
duazione delle zone fuori pe
rimetrazione e l'avvio di un 
nuovo plano Acea sono gli 
interventi da mettere subito in 

campo per ridar vita a una fet
ta enorme di città. Oltre all'as
sunzione a tempo determi
nato di,300 tecnici per dare 
una risposta alle domande di 
condono/ Ma gli interventi per 
«portare il centro in periferia», 
ovvero per ridìsegnare-il pae
saggio urbano dì un'intera 
parte dì città cresciuta in mo
do deforme, sono anche il si
stema direzionale orienta
le e i parchi dell'Ampia An
tica e del Fori: un sistema di 
archeologia e verde che uni
sca il centro alla periferìa. 

Lo Sdo, infatti, può essere 
l'occasione per riscrivere i 
rapporti tra le diverse partì 
della città. Interessando tutto 
il quadrante orientale della 
capitale, dalla Nomèntana-Tì-
burtina all'Appia, pud essere 
un intervento di risanamento 
urbano in una realtà destruttu
rata e abbandonata al degra
do urbano più néro. Secóndo 

Centro storico 
dei paradossi 
piazza Barberini, trasforman
do ìn uffici migliaia dì metri 
cubi previsti per la residenza. 

I numeri elaborati sulla ba
se dell'ultimo censimento del 
1981 parlano di una profonda 
trasformazione dei 18 rioni 
tradizionali e degli 8 moderni. 
Tra il 70 e l'80 il grado di ter
ziarizzazione, cioè il rapporto 
tra gli addetti alle attività eco
nomiche e la popolazione re
sidente, era 1,5, mentre il gra
do di erosione residenziale, 
ovvero la percentuale delle 
abitazioni censite nel 71 e 
non più rilevate dieci anni do
po, era -5,7. Nello stesso de
cennio la differenza di popo
lazione residente nel centro 
storico è stata -18,2%, mentre 
c'è stata una crescente inci
denza della presenza di popo
lazione temporanea, cioè pre
sente occasionalmente nell'a

rea, pari al 22,2% 
1 mali del centro, nell'ulti

mo decennio, hanno aggredi
to anche le zone limitrofe, per 
cui ormai bisogna parlare di 
«area centrale», ovvero le cir
coscrizioni I, II, 11!, IV. La coo
perativa dì ricerca Cier ha pas
sato ai «raggi X» quest'ampia 
fascia della «città consolidata», 
in uno studio commissionato 
dalla Cgil. Ne è uscita un'i
stantanea in cui i rioni e le 
nuove aree, come San Loren
zo, San Giovanni, il Nomenta-
no, Prati e Mazzini, possono 
dividersi in 5 settori, dove è 
possibile evidenziare comuni 
lìnee di tendenza. 

Nell'area della capitale è 
concentrato l'80% delle fun
zioni proprie della "città capi
tale». Si tratta dei rioni Pigna, 
Colonna, Trevi e Sant'Eusta

chio. Accanto a questo ci so
no i rioni moderni Ludovisi e 
Sallustiano, che hanno l'a
spetto del centro economico -
finanziario • amministrativo 
della città. Lungo la direttrice 
della Noinentana, invece, in
torno ai ministeri, hanno tro
vato posto le strutture «opera
tive» della capitale (Sip, Enel, 
sedi di; grandi società, istituti 
di ricerca). 

Area del servizi «a «cala 
urbana». Sì tratta dei quartieri 
Prati, Parioli, Flaminio, Mazzi
ni, caratterizzati dai servizi per 
la città.. L'area Prati-Mazzini 
ruota tutta intomo al Tribunale 
e alla Pretura, mentre la pre
senza della Rai è solo un ele
mento di appesantimento che 
non caratterizza la zona. L'a
rea Parioli-Flaminio ha invece 
una serie di servizi influenzati 
dalla vocazione residenziale 

il progetto elaborato dai co
munisti, per rispondere a que
ste esigenze lo Sdo deve esse
re essere informato a tre re
quisiti essenziali: 1) non deve 
risolvere il problema di dove 
collocare tutti gli uffici, ma de
ve principalmente portare 
l'effetto città in periferia; 2) 
deve farsi a saldo zero, ovvé
ro alle funzioni trasferite in 
periferia deve corrispondere 
un «vuoto di funzioni» In cen
tro; 3) la mobilità non deve 
ruotare intorno a un asse at
trezzato, una sorta di autostra
da urbana, ma deve realizzar
si una viabilità a rete, utiliz
zando e recuperando strade o 
vìe già esistenti nei quartieri 
che sono cresciuti 11 dove pri
ma, ai tempi.del piano regola
tore del '65, era ancora verde 
inviolato. 

Tutto questo, secondo i co
munisti, può farsi soltanto se 
c'è la proprietà pubblica 
delle aree, b questa la condi
zione perché sia il Comune, la 
città, a disegnare lo sviluppo . 
urbano, e non gli interessi pri
vati a dettame le regole. «Que
sti non sono temi astratti o ge
nerali - afferma Sandro Del 
Fattore -. Sono concrètissimi, 
e lo dimostrano i grandi grup
pi calati ad accaparrarsi enor
mi fette di periferia e dì cen
tro. Si gioca la partita del futu
ro: il risanamento della città è 
un fatto culturale di dimensio
ni enormi». 

qualitativamente elevata «tetep 
l'area. • 

Polo del rinnovo urbano. 
E l'area racchiusa tra San Lo
renzo, Esquìlino, Castro Preto
rio e Università. Qui avviene 
l'interscambio tra i diversi tra
sporti e qui sono i grandi con
tenitori urbani: dalla Sapienza 
all'Acì, dall'Acotral, alle Fs e 
all'Esquilìno. Si tratta dì funzio
ni e strutture che, attaccate !'u- , 
na all'altra senza un disegno , 
preciso, si influenzano negati- . 
vamente e appesantirono il 

Quadrante: accentuato degra-., 
o e strutture ricettive qualitati

vamente basse. 
Polo commerciale. È il rio

ne Campo Marzio, sede delle 
«grandi firme» e luogo deputa
to per lo shopping e l'alta mo
da. 

Aree residenziali. Sono ì 
rioni Ponte, Parìone, Regola, 
Campiteli!, Sant'Angelo: qui la 
vocazione residenzialeH resiste 
nonostante la tendenza alta 
terziarizzazione dell'area. La 
«tenuta» della resìdénzìalìtà è 
dovuta anche alla presenza di 
un ceto abitativo elevato, che 
può competere con le società 
che vorrebbero farcì gli uffici. 
Residenziali rimangono anche 
Testaccio, Trastevere, San Sa
ba, Aventino. US.Po, 

Breve vocabolario di urbanistica 
Abusi edilizi: interventi eseguiti sul territorio 
in contrasto con le norme urbanistiche o con 
le$rescrizk>ni della concessione edilizia; detti 
abusìsono sanabili ai sensi e nei limiti previsti 
dalla tegge n.47del 1985, (Leggi n. 1150 del 
'42;n,10del,77ìn.47dell'85). 
Barriere architettoniche: impedimenti alla 
mobilita di individui, portatori di minorazioni, 
negli spazi urbani o negli edifici. (Legge n. 118 
del 71) . 
Bellezze naturali: caratteristiche territoriali 
meritevoli di speciale tutela, costituenti oggetto 
di competenza regionale. (Leggi: Costituzio-
nef art.9;.n. 1497 de.l '39; D.P.R. n. 616del 77) . 
Centro abitato: aggregazione di aree edifica
te e libere, contornata da una linea teorica di 
perimetrazione, introdotta per disciplinare gli 
insediamenti nei comuni sprovvisti di strumen-
to-yrbanistjco generale. (Leggi: n.l 150 del '42; 
n^fiS'dèW; DM, n. 1404 dèi '68). 
Centro edificato: aggregazione di aree edifi
cate con continuità e di lotti interclusi, contor
nata da ufra linea teorica di perimetrazione, in-
trodotta per disciplinare le norme di indennità 
aTespìèbrie- per pubblica utilità. (Leggi: n.865 
oW^Tli-n.IO del 77; n.385 dell'80; n. 94 
dèlT82). 

Comprensorio: territorio per il quale la disci
plina urbanistica esige una pianificazione o 
progettazione unitaria preliminare a qualsiasi 
intervento, anche edilizio. 

Concessione edilizia: atto con cui l'ammini
strazione comunale manifesta la sua volontà in 
risposta a richiesta di concessione ad edificare. 
Essa è riferita ad area di pertinenza e soggetta 
a decadere per mancata utilizzazione, è subor
dinata alla corresponsione di un contributo 
per costo di costruzione. (Leggi n. 1150 del '42 
en.l0del*77). 
Contributo costo di Convenzione: contribu
to economico necessario per acquisire il diritto 
ad edificare, la cui entità è commisurata al co
sto di costruzione secondo parametri ministe
riali. (Legge n. 10 del77). 
Convenzione: accordo contrattuale tra am
ministrazione comunale e lottizzatore circa gli 
impegni assunti da questo per la cessione di 
aree per attrezzature pubbliche e per la loro 
realizzazione, necessaria per le lottizzazioni da 
convenzionare. (Legge n. 1150 del '42). 
Densità edilizia; rapporto tra volumetrie pos
sibili e superna unitarie interessate, sì esprime 
in indici. L'indice di densità o fabbricabilità 
fondiaria è riferito al lotto edificabilc depurato 
dalle àree pubbliche, quello di densità o fab
bricabilità territoriale è riferito al comprensorio 
nella sua interezza. (Legge: D.M. 1444 del 
'68). 

Destinazione d'uso: funzione attribuita ad 
un ambito territoriale da uno strumento urba
nistico, oppure uso attuale di un immobile de

finito tramite concessione edilizia. (Leggi n. 10 
del77;n457del'78). 
Edilizia residenziale pubblica: Sistema di 
alloggi compresi in un piano di zona per l'edili
zia economica e popolare che i comuni con 
popolazione superiore ai 50mila abitanti oche 
siano capoluoghi di provìncia sono tenuti a 
formare. (Leggi: n. 167 dei '62; n. 291 del 71 ; 
n. 865 del 71; n. 10 del 77; n. 457 del 78; n. 94 
dell'82). 
Espropriazione; ìstitutocon cui l'amministra
zione comunale può divenire proprietaria di 
beni privati per motivi di interesse generale, nei 
casi previsti dalla legge e salvo idoneo inden
nizzo. (Leggi: Costituzione artt. 42 - 43; n. 2359 
del '65; n. 2882 del 1885 legge per Napoli; n. 
U50del'42;n.865del71). 
Indennità di espropriazione: accettata o 
pattuita tra ente espropriante ed espropriati 
oppure con sentenza del Tribunale nei cast di 
mancata accettazione della indennità offerta 
(Legge n. 2359 del '65). Determinata sulla me
dia del valore venale e sui fitti sommati nell'ul
timo decennio (Legge n. 2892 per l'esproprio 
di immobili a Napoli), (Leggi: n.2359 del '65; 
n. 2892 dei 1885; n. 865 del 71 dichiarata par
zialmente incostituzionale). 
Misure di salvaguardia: atti necessari a non 
compromettere l'effetto dello strumento urba
nistico nel periodo compreso tra l'adozione e 

l'approvazione. (Leggi: n. 1902 del '52; n. U87 
der&8;n.291del'71). 
Oneri di urbanizzazione: contributo econo
mico dovuto dal richiedente la concessione 
edilizia per ridurre l'onere del Comune conse
guente alle esigenze di urbanizzazione genera
te dall'intervento edilizio. (Leggi: n.l 150 del 
'42; n. 10 del 77; n. 457 del 78; n. 94 dell'82). 
Opere di urbanizzazione: manufatti, im
pianti, edifici di interesse collettivo da realiz
zarsi contestualmente alla crescita edilizia in 
una parte di territorio; le opere di urbanizza
zione primaria sono le reti stradali, idriche, fo
gnanti, elettriche, telefoniche, del gas, i par
cheggi, i! verde; quelle secondarie sono le 
scuole (materna e dell'obbligo), e le attrezza
ture collettive. (Leggi n. 1150 del '42; n. 847 del 
'64;n.865der71;n.l0del'77). 
Peep: plano di edilizia economica e popolare. 
È lo strumento urbanistico del Programma di 
edilizia residenziale pubblica che definisce, 
come un Piano particolareggiato, l'assetto del
le aree necessarie per il fabbisogno abitativo. 
(Leggi: n. 167 del '62; n. 904 del '65; n. 865 del 
71 ; n. 274 del 74; 457 del 78; n. 94 dell'82). 
Pip: piano insediamenti produttivi. È lo stru
mento esecutivo di attuazione del Prg che, co
me un Piano particolareggiato, definisce l'as
setto delle aree necessarie per insediamenti 
produttivi da espropriare e riasseghare per un 

controllo sui prezzi delie aree. (Legge n. 865 
del 71). 
Plano di lottizzazione: è lo strumento esecu
tivo di iniziativa privata per l'attuazione del Prg, 
che come un Piano particolareggiato, defini
sce l'assetto delle aree da urbanizzare. (Leggi 
n.U50del '42en. 10del77). 
Plano particolareggiato: è lo strumento ur
banìstico esecutivo tipico per l'attuazione del 
Prg; prevalentemente di iniziativa pubblica, de
finisce l'assetto delle aree da urbanizzare indi
viduando le aree da espropriare per pubblica 
utilità e le aree edificabilc. (Legge n. 1150 del 
'42). 
Piano di recupero: è lo strumento esecutivo 
per l'attuazione del Prg finalizzata al recupero 
tecnico, ambientale e sociale del patrimonio 
edilizio esistente. (Legge n. 457 del 78) . 
Prg: piano regolatore generale. È lo strumento 
urbanistico che indica la rete delle infrastruttu
re per la mobilità, la divisione del territorio in 
zone di conservazione, completamento, 
espansione, per l'attività produttiva, per l'agri
coltura, i servizi e le aree pubbliche, i vìncoli di 
carattere storico ambientale paesistico. Pre
scrive le norme per la sua attuazione. (Leggi: 
n. U50 del '42; n. 1902 del '52; n. 765 del '67; 
n. 1187 del '68; n. 291 dei 71; n. 865 del 71 ; n, 
10 del 77; n. 94 dell'82 e n. 203dell'82). 
Ptc: piano territoriale di coordinamento. È lo 

strumento programmatico esteso a territori re
gionali o provinciali teso a definire gli obiettivi 
urbanistici e le direttive per conseguirli; nel ri
spetto ma riel coordinamento delle autonomìe 
di livello locale. (Legge n. 1150 del'42). 
Ptp: piano territoriale paesistico. Pianifica i 
vincoli determinati per finalità ambientali tesi 
alla tutela di territori con particolari valori. 
(Legge n.l 497 del'39) 
Ppa: programma pluriennale dì attuazione. 
Definisce la quantità e la qualità delle trasfor
mazioni consentite nel territorio ìn un periodo • 
dì 3-5 anni per il tramite dì attuazioni selezio
nate del Prg. E lo strumento di connessione tra 
pianificazione urbanistica ed economica, ca
pace di promuovere strategie nel coìnvolgì-
mento di risorse per uno sviluppo coordinalo 
del territorio. (Leggi n. 10 del 77 e n. 94 
dell'82). 
Standard urbanistici: Prescrìvono le quanti
tà minime di spazi necessari per le attrezzature 
pubbliche e gli indici e misure massime di den
sità insediativi e dì altezza delle costruzioni. 
Definiscono le zone territoriali omogenee (sto
riche, di completamento, di espansione, indu
striali, agricole, impiantì di interesse generale) 
nelle quali debbono essere articolati i nuovi 
Prg o le revisioni di quelli esistenti. (Legge: 
D.M, 1444 del'68). 
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